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Nel luglio 1987, intervenendo al convegno Teatro e politica,
indetto a Narni da Giuseppe Bartolucci, le Albe dissero che
il loro non era un teatro politico, bensì politttttttico. E che
la differenza era radicale.

Le Albe producono teatro politttttttico. Perché politttttttico?
Perché con sette t? Vediamo sette possibili risposte.

1. Il polittico è un oggetto sacro, suddiviso architet-
tonicamente in più pannelli, destinato all’altare di un tempio.
L’etimologia del termine è illuminante: “dalle molte piegature”.
E questo è il polittico con due t: pensate con sette! Ancora
più esaltanti sono le innumerevoli piegature del reale: non
di ideologie i fervidi abbisognano, ma di un pensiero forte,
complesso, politttttttico.

2. È l’errore di un tipografo impazzito.

3. È una licenza poetica.

4. È l’arrotarsi del grido sui denti e sulla lingua, sulle
t come lame, un bimbo che si incaglia, un irriducibile, un
guerrigliero del Terzo Mondo.

5. È sapere che non possiamo cambiare il mondo (leggi
Rivoluzione) ma qualcosa, in qualche angolo, qualcosa di
noi, di qualcun altro, dispersi su un piccolo pianeta che ruota
attorno a un sole di periferia in una galassia tra le tante.
Arrestare una lacrima, curare qualche ferita, sopravvivere,
essere odiosi a qualcuno, saper dire di no, piantare il melo
anche se domani scoppiano le bombe, perdersi in un quadro
di Schiele, aver cura degli amici, scrivere certe lettere anziché
altre (leggi Rivoluzione).

6. È pensare che “la poeticità è una battaglia disperata”
(Vita e acqua).

7. È umor nero.

da Note a Ruh. Romagna più Africa uguale,
Essegi, Ravenna 1988

Marco Martinelli

[0] editoriale

     Forse è la parola “spettatore”
che bisognerebbe eliminare.
Non la trovi un po’ oscena di
questi tempi?
Non esistono più “cittadini”
…siamo tutti spettatori.

Marco Martinelli
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martedì 19,
mercoledì 20,
venerdì 22,
sabato 23
febbraio h 21.00

domenica 24
febbraio h 19.00

Teatro delle Albe di
Werner Schwab regia
Marco Martinelli con
Alessandro Argnani,
Paola Bigatto, Luigi
Dadina, Cinzia Dezi,
Michela Marangoni,
Ermanna Montanari,
Laura Redaelli spazio
Enrico Isola, Vincent
Longuemare costumi
Vincent Longuemare,
Ermanna Montanari
progetto luci Vincent
Longuemare

Vincitore Premio Ubu
per la miglior regia,
la migliore attrice, la
migliore novità stra-
niera. Riconoscimen-
to speciale a Vincent
Longuemare “per
aver segnato ormai
da anni con le sue
luci gli spettacoli del-
le Albe, con uno spi-
rito da scenografo
che integra il lavoro
registico”.

Ispirato al testo dell’
austriaco Werner
Schwab nella tradu-
zione di Sonia Anti-
nori. Commedia radi-
cale, Sterminio si
realizza in una scato-
la nera che contiene
palcoscenico e spet-
tatori che si trovano
così a pochi metri da-
gli attori, da corpi
spesso nudi, svelati
da sciabolate di luce,
che animano i quat-
tro quadri di ordina-
ria vita di tre nuclei
familiari.
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lunedì 18
febbraio
h 19.00 / 21.00

dal testo di Antonio Taran-
tino mise en espace di-
Marco Martinelli con Au-
gusto Masiello e Teresa
Ludovico

Marco Martinel l i
esplora il lavoro di
uno dei drammatur-
ghi italiani più signi-
ficativi degli ultimi
decenni. Antonio Ta-
rantino irrompe sulla
scena teatrale nel
1993, quando La
passione Secondo
Giovanni e Stabat
Mater vincono il pre-
mio Riccione Teatro.

La drammaturgia di
Tarantino si impone
dunque negli anni
’90 come un caso
nello scenario italia-
no e internazionale.
Una raffinata ricerca
verbale che si nutre
di una complessa
trama linguistica,
spesso accostata al
lavoro di Pasolini e
Testori.

I personaggi di Anto-
nio Tarantino com-
pongono un singola-
re mondo popolato
da figure prese dalla
religione o dal mito
che si mutano in pro-
stitute malandate,
barboni sopravvissuti
alla notte urbana, al-
legre famiglie che ri-
percorrono tutta la
Palestina in un treno
fantasma per condur-
re la figlia a farsi
esplodere in un mer-
cato. Fino a un Arafat
e uno Sharon prota-
gonisti di un surreale
conflitto nell’ultima
piece La Pace.
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e venerdì 15
febbraio h 21.00
Piccinni al Kismet

sabato 16
febbraio h 21.00
stagione Kismet

Teatro delle Albe di Marco
Martinelli, riscrittura da
Scherz, Satire, Ironie, und
tiefere Bedeutung di Chri-
stian Dietrich Grabbe re-
gia  Marco Martinelli con
Alessandro Argnani, Luigi
Dadina, Riccardo Dadina,
Cinzia Dezi, Luca Fagioli,
Marco Fariselli, Roberto
Magnani, Michela Maran-
goni, Ermanna Montanari,
Massimiliano Rassu, Laura
Redaelli, Alessandro Ren-
da,  spazio Vincent Lon-
guemare, Ermanna Mon-
tanari costumi Ermanna
Montanari progetto luci
Vincent Longuemare

È il primo pezzo del
dittico che compren-
de anche Sterminio.
Titolo intero dello
spettacolo è Scher-
zo, satira, ironia e
significato profondo,
una  r i s c r i t t u ra
dall’omonimo testo
di Grabbe.

Della commedia origi-
naria è rimasto lo
spunto dell'azione, la
vicenda del diavolo ca-
duto sulla terra dove si
trova congelato per il
freddo in piena estate,
lui abituato al caldo
dell'inferno. Una volta
sulla terra il diavoletto
scopre come l’essere
umano abbia affinato
il proprio lato oscuro,
riuscendo a prodursi in
sublimi esercizi di vio-
lenza e sopraffazione.

E a sintetizzare la vio-
lenza dell’uomo nuovo
c’è l’inquietante figura
di una feroce mana-
ger, impegnata nella
gestione di bordelli
thailandesi e traffici
di ragazzine in valigia.
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venerdì 29 febbraio e sabato 1 marzo h 21.00 Piccinni al Kismet
domenica 2 marzo h 21.00 stagione Kismet

ideazione e regia Danio Manfredini
con Simona Colombo, Cristian Conti, Afra Crudo, Vincenzo Del Prete, Danio Manfredini, Giuseppe Semeraro, Carolina Talon Sampieri
luci Maurizio Viani

“C’è forse un po’ per tutti un momento, in cui ci si sente poco adeguati, un po’ fuori dalla norma, poco inclini al
conformismo della società borghese. Mi trovavo di fronte a persone che nonostante vivessero una condizione mentale
molto particolare, trovavano delle risorse per giungere alla fine della giornata, per dare forma alla loro giornata, anche
grazie all’aiuto che ricevevano dal personale in servizio nella comunità”. Danio Manfredini, Premio Ubu nel 2004 per
Cinema Cielo, racconta così la sua esperienza di operatore in una comunità psichiatrica nata a seguito della legge
Basaglia. Dagli appunti e dai ricordi di quegli anni ha dato vita allo spettacolo Il sacro segno dei mostri, indagine nel
mondo della malattia che per l’attore e autore vuol essere “un ringraziamento a coloro che da una buia condizione mi
hanno trasmesso il senso della trasparenza e innocenza”. Realizzato in collaborazione con il Mittelfest di Cividale del
Friuli (dove ha debuttato l’estate scorsa), Il sacro segno dei mostri è stato prodotto – come già accaduto per Cinema
Cielo– dalla Fondazione Emilia Romagna Teatro, sostenuta inoltre dal Ctb di Brescia e dalle prestigiose strutture europee
Theatre National de Bretagne di Rennes e Theatre de la Place di Liegi.

Nel suo lavoro, Manfredini concentra tutta l’attenzione su sentimenti e sensibilità dei malati conosciuti durante l’esperienza
nella comunità milanese in cui ha lavorato e che hanno rappresentato per lui universi unici e misteriosi.
“Per Danio, per la sua sensibilità sottile ed esasperata, i matti non sono molto diversi da noi […]. Ai suoi occhi la follia,
sembra intuire, è una ferita che ci portiamo tutti dentro, ma che le regole e le convenzioni sociali riescono a occultare,
a sedare, a consolare, un dolore che gli affetti possono farci dimenticare”. (Oliviero Ponte Di Pino)

Non è la prima volta che Manfredini porta il suo pubblico nel mondo dell’altro e del diverso. Già in Cinema Cielo aveva
condotto lo spettatore alla scoperta di un’umanità variopinta - quella del pubblico delle sale cinematografiche a luci
rosse – in cerca di calore e amore. Quelli erano personaggi in fuga dalla solitudine, questi de Il sacro segno dei mostri
sono uomini e donne abitanti di “una realtà immaginaria”.2
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TEATRO CIVILE In principio fu il Vajont. Marco Paolini
in tv, con quel suo racconto di una tragedia persa
nella memoria collettiva e nei ricordi infantili di un
paio di generazioni, aprì la via a un nuovo modo di
affabulare, di rammemorare, d’indignarsi. Da lì è
nato il teatro di narrazione e il teatro civile di questi
ultimi dieci anni. Senza inventare nulla di nuovo, ché
l’Italia aveva già conosciuto la fioritura di un teatro
“engagé” e resistente, riflessivo e disincantato,
emerso in parallelo con i movimenti politici degli anni
Sessanta-Settanta e con i nuovi linguaggi delle
avanguardie. Quello era un teatro di fiancheggiamen-
to, fatto per sostenere e accompagnare le rivoluzioni
da altri preparate o praticate. Quello di oggi, invece,
è un teatro che basta a se stesso. Che non sostiene
nulla se non se stesso, e la coscienza degli spettatori,
intesi come singoli individui e non certo come gruppi
o masse pronti all’insurrezione e alla lotta. Il teatro
civile di oggi ha fatto tesoro delle sconfitte politiche
delle generazioni precedenti, e ha assimilato alcune
tecniche e tutta una filosofia della scena costruita
dai fratelli maggiori sperimentatori di nuovi linguaggi.
E’ insomma un po’ Dario Fo e un po’ Carmelo Bene,
Leo De Berardinis a braccetto con Eduardo, Brecht
perso nei Magazzini Criminali di Tiezzi e Lombardi.
La memoria di Celestini, d’accordo, ma dove la
mettiamo l’implicita, disperata denuncia di Emma
Dante? Questo frullato di segni costruisce oggi una
nuova dimensione del racconto teatrale, quasi sempre
in prima persona, solitario, senza verità assolute da
porgere ma ricco di dubbi e di coraggio, comunque
necessario a chi lo fa. E a chi lo ascolta, lo guarda,
lo assimila. Il teatro civile di oggi assomiglia forse
più a una terapia, individuale o di piccolo gruppo,
che alle fiere utopie di una volta, le quali presuppo-
nevano sempre la presenza (reale o meno) di movi-
menti pronti a marciare, o magari il prossimo avvento
di società aperte pronte a capire. Oggi, il teatro può
servire a guarire alcuni mali dell’anima, a correggere
certi comportamenti, a costruire lentamente linguaggi
capaci di includere e di creare solidarietà, legami,
consapevolezze. Può contribuire a tessere reti di
mutua testimonianza e di mutuo sostegno creativo.
Sembra poco, ma invece è più di quello che il teatro
degli anni Settanta – Ottanta sia riuscito a sedimen-
tare. Ed è quello che serve a un teatro e a una società
che vogliano, oggi, potersi dire davvero “civili".
                                  Fabrizio Versienti - giornalista
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venerdì 14
e sabato 15
marzo h 21.00

Progetto Mara'samort di
e con Andrea Cosentino
regia Andrea Virgilio
Franceschi collaborazione
artistica Valentina Giac-
chetti

Lo spettacolo segue
un gruppo di turisti
in giro per l’isola
dell’Asinara. Una vi-
sita guidata non si
struttura in narrazio-
ne, ma comporta il
passare accanto ai
resti della Storia e
fare i conti con la
propria, l’attraver-
sare la natura per
scoprirsi estranei.

I visitatori sono mac-
chiette tratteggiate
a pennellate grosso-
lane nel loro aggrap-
parsi con ferocia sva-
gata al presente, in
una coazione a ri-
muovere il presenti-
mento della fine.

La ricerca dell’asino,
l’infanzia, il terrori-
smo e la reclusione,
l’umano e l’animale,
il biografico e il co-
smologico: la mate-
ria eterogenea dello
spettacolo gravita at-
torno ad un finale
che si ripete decli-
nandosi variamente,
fino a raggiungere il
suo senso ultimo,
che è fin dall’inizio
nascosto alla luce
del sole.
Che abbaglia.
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e giovedì 13
marzo h 21.00

una ri-scrittura del Mac-
beth di William Shake-
speare di e con Alberto
Astorri e PaolaTintinelli

Lui si chiama Mac e
lei si chiama Beth.
Insieme gestiscono
un club accessibile al
mondo che vuole di-
vertirsi ascoltando
parole fatte d’aria,
inni nazionali e mar-
cette di periferia,
musica lirica e rock
del passato, barzel-
lette raccontate ma-
le, improperi, insulti
e guittate di bassa
lega.

Mac e Beth gestisco-
no il Club Series, un
nome altrettanto im-
probabile come la lo-
ro vita. Il Club gestito
da Beth diventa un
mirror che ricorda il
Club Exotica di Ego-
yan, dove la vita si
confonde con la mor-
te e viceversa. Un
club che vuole ricor-
dare la pallida fine di
Toro Scatenato.

Al Club Series, ogni
sera va in scena la
loro storia: la storia
di un pallido delin-
quente e di una tra-
pezista improvvisata,
va in scena un melo-
dramma shakespiria-
no dimenticato dal
mondo, sconosciuto
agli avventori del
club che diventano
ogni sera spettatori.
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di Hannah Arendt riduzio-
ne teatrale e adattamen-
to regia e interpretazione
Paola Bigatto

La banalità del male
è un assolo intenso
interpretato da Paola
Bigatto, che muo-
vendo dal testo della
Arendt ne offre uno
sguardo lucido e ap-
passionato. Quello di
chi nel secolo scorso
è stato costretto ad
assistere allo sgreto-
larsi della storia e
delle sue ragioni.

Nato per le aule sco-
lastiche e universita-
rie, il lavoro della Bi-
gatto si propone
come un’azione – le-
zione teatrale il cui
senso è tutto politico,
sociale e didattico.
Senso che riguarda
sia i contenuti cui fa
riferimento sia una
precisa consapevo-
lezza. Quella, cioè,
reliativa al fatto che
la capacità di giudizio
che ci distingue dal
commettere il male
non deriva da una
particolare cultura,
ma dalla capacità di
pensare.

Paola Bigatto si è di-
plomata alla Scuola
d’Arte drammatica
“Paolo Grassi” di Mila-
no e ha lavorato a una
lunga serie di spetta-
coli diretti da Luca
Ronconi tra cui Gli ul-
t imi  g iorn i  de l-
l’umanità di Kraus e
Il sogno di Strindberg.
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Il teatro è sociale in sé, per sua
natura e forza. Da tale convinzione
il Kismet lavora, fin dalla costitu-
zione della compagnia, per costru-
ire un teatro che esprima il suo
valore civile, radicando un  legame
complesso e vivo con la città e con
le sue criticità, così come con le
sue potenzialità espressive. Nel
solco di questa pratica nasce nel
1997 il rapporto con l’Istituto Pe-
nale Minorile “N.Fornelli” di Bari.
L’impegno con i giovani detenuti
parte con l'allestimento di una sala
teatrale che accoglie fino a settanta
persone e nella quale da dieci anni
si  susseguono laboratori, spetta-
coli, rassegne, concerti, residenze
d’artista. La Sala prove - così è
stato chiamato lo spazio - nasce
e si sviluppa come un vero teatro,
con una propria stagione e una
propria progettualità. Vive nel cuo-
re del carcere, ma si apre al pub-
blico esterno. Un luogo di produ-
zione e fruizione culturale che si
sgancia dall’esclusiva finalità tera-
peutica ed educativa, per diventare
spazio della città e per la città,
che dallo scambio fra dentro e
fuori si nutre e si ravviva. Parola
chiave delle attività nella Sala
prove è laboratorio. Ogni anno, a
partire da un tema guida, si svi-
luppa un percorso in cui i ragazzi
vengono coinvolti e in cui si speri-

menta la capacità del teatro di
trasformare il carcere in una fucina
di creatività. Attraverso il lavoro
di scena, i giovani detenuti si con-
frontano con le regole della pratica
espressiva e con le capacità del
proprio corpo di veicolare relazioni,
fino alla performance finale. Un
percorso intenso, che a sua volta
cresce anche grazie al rapporto
con chi viene da fuori: alcune
prove aperte preludono e prepa-
rano alla dimostrazione pubblica
conclusiva, un appuntamento ca-
pace di unire spettatori e attori
ospiti dell'Istituto. Si tratta di un
momento di necessaria apertura,
una condivisione di contenuti e
passioni attraverso produzioni
dotate di valore estetico e sociale,
che dalla diversità di una condi-
zione creano un modo altro di
raccontare la realtà. Ulteriore
mezzo teso ad alimentare il dia-
logo con l'esterno sono le residen-
ze: la Sala prove accoglie compa-
gnie di professionisti, chiamate a
innestare all'interno il proprio la-
voro di ricerca. Un rapporto vivo,
questo fra dentro e fuori, al punto
da aprire porte in principio sbar-
rate per studi cresciuti fino a farsi
spettacoli, capaci di oltrepassare
le mura del carcere. È il caso di
Ikaro, nato dalla collaborazione
Kismet-Fornelli, il 5 febbraio ospite
al Teatro Eliseo di Roma.

17|18 marzo h 20.00 Il teatrino delle meraviglie

ideazione e regia Lello Tedeschi con i giovani dell’I.P.M. di Bari, Piera Del Giudice
e Annaisa Locaputo collaborazione Michele Stella e Pierluca Bruno

Opera meno nota di Miguel De Cervantes, Il teatrino delle meraviglie
è più che una base drammaturgica: per gli ospiti dell’Istituto come
per gli spettatori si fa pretesto utile a interrogarsi sulle finzioni
quotidiane, sugli artifici e le ipocrisie delle relazioni umane.
Non ancora un prodotto finito, ma la testimonianza di un processo
creativo e di ricerca in pieno svolgimento.

Sala Prove | I.P.M. Fornelli
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25 febbraio h 20.00 Cet Enfant

da Joël Pommerat mise en espace Vincent Longuemare con Ilaria Cangialosi,
Ippolito Chiarello, Rossana Farinati, Paola Bigatto traduzione del gruppo di studio
T.E.R.I. 2006/07 supervisione Ida Porfido

In un ricatto oppressivo e perverso, una madre trattiene
pretestuosamente il figlio che deve andare a scuola, trasferendo a
lui le proprie angosce. Cet enfant è privo di pregiudizi morali nel
porre in discussione una regola sociale che si basa su un modello
ideale di benessere familiare. La mise en espace ne propone alcune
scene, in cui il rapporto genitori-figli emerge attraverso figure dure
e fragili, ma terribilmente umane.
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#3 | umano/civile

14/15 febbraio h 21.00 Piccinni al Kismet Scherzo Marco Martinelli
16 febbraio h 21.00 Stagione Kismet Scherzo Marco Martinelli
17/18 febbraio h 19.00/21.00 Esplorazione Tarantino studio - Martinelli/Kismet
19/20/22/23 febbraio h 21. 00 Sterminio* Marco Martinelli
23 febbraio h 19.00 Sterminio* Marco Martinelli
21 febbraio h 21.00 La banalità del male Paola Bigatto
25 febbraio h 20.00 Sala prove Cet enfant Vincent Longuemare
29 febbraio, 1 marzo h 21.00 Piccinni al Kismet
2 marzo h 21.00 Stagione Kismet  Il sacro segno dei mostri Danio Manfredini
9 marzo h 18.00 domenica a teatro La notte illuminata Teatro Gioco Vita
12/13 marzo h 21.00 Mac e Beth Astorri/Tintinelli
14/15 marzo h 21.00 L'asino albino Andrea Cosentino
17/18 marzo h 20.00 Sala prove Il teatrino delle meraviglie
prova aperta Lello Tedeschi

#4 | scrivere un secolo

29/30 marzo h 21.00 Hedda Gabler Belle Bandiere/CTB
1/2 aprile h 21.00 Ceneri di Gramsci Lombardi/Sieni
5/6 aprile h 21.00 Il calapranzi Cantieri Teatrali Koreja
10 aprile h 17.00 Fairy Queen* - lettura Cadiot/Ludovico
11/12 aprile h 21.00 Il vicario Rosario Tedesco
13 aprile h 18.00 domenica a teatro Anima blu TAM Teatromusica
19/20 aprile h 21.00 Popeye CREST
21/22/23 aprile h 20.00 Sala prove Il teatrino delle meraviglie
studio finale Lello Tedeschi
26/27 aprile h 21.00 Ossigeno Teatrino Clandestino

 *fuori abbonamento/posti limitati

biglietti teatro contemporaneo, teatro ragazzi  e danza
intero 15 euro, ridotto* 10 euro, ridotto Carta Kismet 7 euro

* biglietto ridotto: Carta più Feltrinelli, Amgas Carta Calore, soci Coop
Estense + 1 accompagnatore, soci ARCI, abbonati del Teatro Piccinni, under
25 anni e over 60

risparmia il 50% carta Kismet nominale, con contributo di 10 euro

dà diritto a: biglietto ridotto a 7 euro acquisto dell’abbonamento T5; biglietti
ridotti speciali a 7 euro; per tutta la famiglia per teatro ragazzi; sconti sui
laboratori  e  appuntamenti musicali

e oltre abbonamento T5  abbonamento a 5 spettacoli a scelta tra teatro
contemporaneo e teatro ragazzi, al prezzo di 30 euro

prevendite
Bookingshow, Box Office c/o La Feltrinelli, Teatro Kismet OperA

la nuova stagione
programma/informazionii

non facciamo scena cinque laboratori (quasi) teatrali | prossimi incontri

23/24 febbraio Della presenza e della relazione conduce Lello Tedeschi
8/9 marzo Della scoperta del corpo conduce  Roberto Ricco
29/30 marzo Della scoperta della voce conduce  Monica Contini
26/27 aprile Del narrare di sé e del mondo condotto conduce  Tedeschi
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#4

TKO
redazione c/o Teatro Kismet OperA

strada S. Giorgio Martire 22/F
70123 Bari, tel. 080.579.76.67

www.teatrokismet.org

in copertina
Scherzo|Christian Contin,

Sterminio|Enrico Fedrigoli,
Il sacro sengo dei mostri|Pino Le Pera
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